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PER APPROFONDIRE 
 

 
MARIA NELLA VITA DELLA CHIESA E DI OGNI CRISTIANO 
 

45. È essenziale della maternità il fatto di riferirsi alla persona. Essa determina 
sempre un'unica ed irripetibile relazione fra due persone: della madre col figlio e del 
figlio con la madre. Anche quando una stessa donna è madre di molti figli, il suo 
personale rapporto con ciascuno di essi caratterizza la maternità nella sua stessa 
essenza. Ciascun figlio, infatti, è generato in modo unico ed irripetibile, e ciò vale sia 
per la madre che per il figlio. Ciascun figlio viene circondato nel medesimo modo da 
quell'amore materno, sul quale si basa la sua formazione e maturazione 
nell'umanità.  

Si può dire che la maternità «nell'ordine della grazia» mantenga l'analogia con ciò 
che «nell'ordine della natura» caratterizza l'unione della madre col figlio. In questa 
luce diventa più comprensibile perché nel testamento di Cristo sul Golgota la nuova 
maternità di sua madre sia stata espressa al singolare, in riferimento ad un uomo: 
«Ecco il tuo figlio». 

Si può dire, inoltre, che in queste stesse parole venga pienamente indicato il 
motivo della dimensione mariana della vita dei discepoli di Cristo: non solo di 
Giovanni, che in quell'ora stava sotto la Croce insieme alla madre del suo Maestro, 
ma di ogni discepolo di Cristo, di ogni cristiano. Il redentore affida sua madre al 
discepolo e, nello stesso tempo, gliela dà come madre. La maternità di Maria che 
diventa eredità dell'uomo è un dono: un dono che Cristo stesso fa personalmente ad 
ogni uomo. Il Redentore affida Maria a Giovanni in quanto affida Giovanni a Maria.  

Ai piedi della croce ha inizio quello speciale affidamento dell'uomo alla Madre di 
Cristo, che nella storia della Chiesa fu poi praticato ed espresso in diversi modi. 
Quando lo stesso apostolo ed evangelista, dopo aver riportato le parole rivolte da 
Gesù sulla Croce alla madre ed a lui stesso, aggiunge: «E da quel momento il 
discepolo la prese con sé» (Gv 19,27), questa affermazione certamente vuol dire che 
al discepolo fu attribuito un ruolo di figlio e che egli si assunse la cura della Madre 
dell'amato Maestro. E poiché Maria fu data come madre personalmente a lui, 
l'affermazione indica, sia pure indirettamente, quanto esprime l'intimo rapporto di 
un figlio con la madre. E tutto questo si può racchiudere nella parola «affidamento». 
L'affidamento è la risposta all'amore di una persona e, in particolare, all'amore della 
madre. 

 La dimensione mariana della vita di un discepolo di Cristo si esprime in modo 
speciale proprio mediante tale affidamento filiale nei riguardi della Madre di Dio, 
iniziato col testamento del Redentore sul Golgota. Affidandosi filialmente a Maria, il 
cristiano, come l'apostolo Giovanni, accoglie «fra le sue cose proprie» la Madre di 
Cristo e la introduce in tutto lo spazio della propria vita interiore, cioè nel suo «io» 
umano e cristiano: «La prese con sé». Così egli cerca di entrare nel raggio d'azione di 
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quella «materna carità», con la quale la Madre del Redentore «si prende cura dei 
fratelli del Figlio suo», «alla cui rigenerazione e formazione ella coopera» secondo la 
misura del dono, propria di ciascuno per la potenza dello Spirito di Cristo. Così anche 
si esplica quella maternità secondo lo spirito, che è diventata la funzione di Maria 
sotto la Croce e nel cenacolo. 

 
46. Questo rapporto filiale, questo affidarsi di un figlio alla madre non solo ha il 

suo inizio in Cristo, ma si può dire che in definitiva sia orientato verso di lui Si può 
dire che Maria continui a ripetere a tutti le stesse parole, che disse a Cana di Galilea: 
«Fate quello che egli vi dirà». Infatti è lui, Cristo, l'unico mediatore fra Dio e gli 
uomini; è lui «la via, la verità e la vita» (Gv 14,6); è lui che il Padre ha dato al mondo, 
affinché l'uomo «non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). La Vergine di 
Nazareth è divenuta la prima «testimone» di questo amore salvifico del Padre e 
desidera anche rimanere la sua umile serva sempre e dappertutto. Nei riguardi di 
ogni cristiano, di ogni uomo, Maria è colei «che ha creduto» per prima, e proprio 
con questa sua fede di sposa e di madre vuole agire su tutti coloro, che a lei si 
affidano come figli. Ed è noto che quanto più questi figli perseverano in tale 
atteggiamento e in esso progrediscono, tanto più Maria li avvicina alle 
«imperscrutabili ricchezze di Cristo». E altrettanto essi riconoscono sempre meglio 
la dignità dell'uomo in tutta la sua pienezza e il definitivo senso della di lui 
vocazione, perché «Cristo... svela anche pienamente l'uomo all'uomo».  

Questa dimensione mariana della vita cristiana assume un'accentuazione 
peculiare in rapporto alla donna ed alla sua condizione. In effetti, la femminilità si 
trova in una relazione singolare con la Madre del Redentore, argomento che potrà 
essere approfondito in altra sede. Qui desidero solo rilevare che la figura di Maria di 
Nazareth proietta luce sulla donna in quanto tale per il fatto stesso che Dio, nel 
sublime evento dell'incarnazione del Figlio, si è affidato al ministero, libero e attivo, 
di una donna. Si può, pertanto, affermare che la donna, guardando a Maria, trova in 
lei il segreto per vivere degnamente la sua femminilità ed attuare la sua vera 
promozione. Alla luce di Maria, la Chiesa legge sul volto della donna i riflessi di una 
bellezza, che è specchio dei più alti sentimenti, di cui è capace il cuore umano: la 
totalità oblativa dell'amore; la forza che sa resistere ai più grandi dolori; la fedeltà 
illimitata e l'operosità infaticabile; la capacità di coniugare l'intuizione penetrante 
con la parola di sostegno e di incoraggiamento. 
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